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Gentilissimo lettore,  

ecco il n. 63 di Liber con il quale sottoponiamo alla Sua attenzione 35 pagine dedicate alle 

nuove acquisizioni della Cineteca “Ugo Riccarelli” di Ciriè, con numerose proposte di visione. 

Le ricordiamo che Liber potrà essere consultato dagli appassionati di libri sia in forma cartacea 

presso la Biblioteca sia in formato elettronico sul sito internet del Comune di Cirié. 

(www.cirie.net). 
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007 Licenza di uccidere 
Un film di Terence Young. Con Sean Connery, Ursula Andress, Joseph Wise-

man, Jack Lord, Bernard Lee, Anthony Dawson.  

Titolo originale: Dr. No.  

Avventura - durata 105 minuti. - Gran Bretagna, 1962. 

In seguito a una comunicazione radio bruscamente interrotta, James Bond (Sean Con-

nery) giunge in Giamaica e indaga su una serie di omicidi, legati al misterioso scienziato Dottor Julius No 

(Joseph Wiseman), rifugiatosi sulla piccola isola di Crab Key. 

1962, la nascita di un mito. Con la trasposizione cinematografica del sesto romanzo dello scrittore britan-

nico Ian Fleming, si è affacciato sul grande schermo un modello di spy-story che, manipolando gli abituali 

stilemi del genere, diventerà un modello di riferimento negli anni successivi, tanto da generare la saga più 

longeva della storia del cinema. Avvincente cocktail di avventura, esotismo e raffinata ironia, il film mette 

in scena con ritmo sostenuto ed eleganza formale una vicenda smaccatamente inverosimile che racchiude 

il meglio del cinema d'evasione dell'epoca. Ritmo forsennato, dialoghi accattivanti, location da sogno e 

una non trascurabile carica erotica codificarono gli ingredienti essenziali di una serie di pellicole ancora 

oggi oggetto di studio. Celeberrimi il tema musicale di Monty Norman e i titoli di testa di Maurice Bin-

der. Indimenticabile Ursula Andress, “vedova nera” fragile e sensuale. Fu il trampolino di lancio dello 

scozzese Sean Connery (classe 1930), diamante grezzo modellato dal regista Terence Young a suon di 

“lezioni” da gentleman inglese e abiti sartoriali di Anthony Sinclair, che al provino decisivo colpì il pro-

duttore Albert “Cubby” Broccoli per la sua felina camminata.  

L’amore e il diavolo 
Un film di Marcel Carné. Con Jules Berry, Arletty, Marcel Herrand, Marie Déa, 

Alain Cuny.  

Titolo originale Les visiteurs du soir.  

Fantastico - b/n durata 123 min. - Francia 1942.  

Medioevo. Un uomo (Alain Cuny) e una donna (Arletty) vengono inviati dal diavolo 

(Jules Berry) a creare confusione e scompiglio nel castello di un barone (Fernand Ledoux) la cui figlia sta 

per sposarsi (Marie Déa). Ma le cose andranno in maniera molto diversa rispetto a quanto previsto dal 

demonio.  

In piena occupazione nazista, Marcel Carné e Jacques Prévert costruiscono una visionaria e coinvolgente 

storia d'evasione romantica, anticonvenzionale e diversa da ogni prodotto francese del periodo. È una 

vicenda sentimentale dai toni fiabeschi che, sotto la patina di semplice intrattenimento, nasconde un sim-

bolismo efficace e in grado di dare molti spunti sui fatti dell'epoca: ad esempio, la trasformazione dei due 

novelli amanti in statue, a opera del diavolo, è stata spesso interpretata come un'allegoria della resistenza 

francese. Splendide scenografie di Alexandre Trauner che, essendo ebreo, ha collaborato al film anoni-

mamente. Si racconta che, a causa della povertà del momento, la troupe fu costretta a iniettare del veleno 

nella frutta utilizzata per le scene di banchetto, così da impedire alle comparse affamate di mangiarla pri-

ma delle riprese. Piccola apparizione di una giovanissima Simone Signoret, non accreditata.  

http://www.mymovies.it/biografia/?r=134
http://www.mymovies.it/biografia/?a=446
http://www.mymovies.it/biografia/?a=1348
http://www.mymovies.it/biografia/?a=8232
http://www.mymovies.it/biografia/?a=8232
http://www.mymovies.it/biografia/?a=6163
http://www.mymovies.it/biografia/?a=5833
http://www.mymovies.it/biografia/?a=6142
https://www.mymovies.it/film/avventura/
https://www.mymovies.it/film/1962/?country=granbretagna
https://www.mymovies.it/film/1962/
http://www.mymovies.it/biografia/?r=563
http://www.mymovies.it/biografia/?a=764
http://www.mymovies.it/biografia/?a=1981
http://www.mymovies.it/biografia/?a=2960
http://www.mymovies.it/biografia/?a=2969
http://www.mymovies.it/biografia/?a=2976
http://www.mymovies.it/film/fantastici/
http://www.mymovies.it/film/1942/
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Anastasia 

Un film di Anatole Litvak. Con Helen Hayes, Yul Brynner, Ingrid Bergman. 

Drammatico -  durata 105 min. - USA 1956.  

L'intera famiglia dello zar Nicola II è stata assassinata e solamente la figlia Anastasia è 

riuscita a scappare all'eccidio. Anni dopo, un generale imbroglione (Yul Brynner) vuo-

le far spacciare una giovane priva di memoria (Ingrid Bergman) per la fanciulla scom-

parsa. Ma sarà proprio lei la vera Anastasia?  

Tratto dalla famosa leggenda che vede per protagonista la giovane fanciulla russa, Anastasia è un classico 

melodramma curato con eleganza e maestria da Anatole Litvak. Forte di una produzione solida e ricca, il 

regista pone una cura maniacale sui dettagli e l'intera confezione formale; mentre qualche limita si segnala 

in una struttura narrativa piuttosto canonica e prevedibile. Ma, senza troppe pretese, ci si può acconten-

tare, anche perché Ingrid Bergman è perfetta in un ruolo che le valse il secondo premio Oscar della sua 

carriera (il primo l'aveva vinto per Angoscia di George Cukor del 1944).  

L’asso di Picche 
Un film di Milos Forman. Con Ladislav Jakim, Pavla Martinkova.  

Titolo originale: Cerný Petr.  

Commedia - durata 85 minuti. - Cecoslovacchia, 1963. 
Il sedicenne Petr (Ladislav Jakim) viene spinto dal padre a lavorare come guardiano in 

un supermercato, ma il ragazzo è più interessato a bighellonare con gli amici e a puntare le sue coetanee. 

L'esordio alla regia del regista ceco Miloš Forman è un'indagine girata in un raffinato bianco e nero sul 

mondo dei teenager: lungi dal voler dipingere un quadro tetro o politicamente impegnato, il cineasta si 

limita a pedinare gli adolescenti nella loro spensierata frenesia, carica di piccoli dolori e della goffaggine 

con cui si approcciano alle più disinvolte ragazze. Senza una precisa trama, secondo i dettami del nuovo 

cinema europeo di rottura nato all'inizio degli anni '60, si avvicendano sequenze pittoriche di danze (il 

lungo inserto del ballo), concerti, canzoni, inseguimenti (Petr alle prese con un taccheggiatore), scambi, 

in un flusso di parole e movimento tipicamente figlio del suo tempo. La gioia venata di angoscia che 

caratterizza la prima giovinezza, fatta di risate e silenzi, di estremi e divari incolmabili, viene fotografata 

da Forman con un occhio clinico che già lascia trapelare la sua futura identità di autore sensibile, ironico 

e visionario. Fra Truffaut e Andy Warhol, un esordio aggraziato e intelligente per raccontare le piccole 

meraviglie tristi del quotidiano. Primo premio al Festival di Locarno.  

http://www.mymovies.it/biografia/?r=322
http://www.mymovies.it/biografia/?a=974
http://www.mymovies.it/biografia/?a=1663
http://www.mymovies.it/biografia/?a=3889
http://www.mymovies.it/film/drammatici/
http://www.mymovies.it/film/1956/
http://www.mymovies.it/biografia/?r=533
http://www.mymovies.it/biografia/?a=5238
http://www.mymovies.it/biografia/?a=5239
https://www.mymovies.it/film/commedia/
https://www.mymovies.it/film/1963/?country=cecoslovacchia
https://www.mymovies.it/film/1963/
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La camera Verde 
Un film di François Truffaut. Con François Truffaut, Nathalie Baye 

Titolo originale La chambre vert.  

Drammatico - durata 94 min. - Francia 1978.  

Julien Davenne (François Truffaut), reduce della Grande Guerra rimasto vedovo, vive 

solitario nel ricordo dei commilitoni e della giovane moglie Julie. In casa sua ha alles-

tito una stanza, chiamata “la camera verde”, che ospita le reliquie del proprio passato.  

François Truffaut, dopo aver recitato ne Il ragazzo selvaggio (1969), decide di vestire nuovamente i panni 

dell'attore interpretando Julien Davenne, un “pazzo” che tende a relazionarsi con i morti del suo passato 

come se fossero ancora in vita. Opera tra le più oscure dell'intera filmografia di uno dei maestri della 

Nouvelle Vague, La camera verde, all'epoca della sua uscita nelle sale, non ebbe alcun successo di pubblico, 

poiché catalogato superficialmente come film sui morti e sulla morte. In realtà si tratta, anche e soprat-

tutto, di una storia d'amore imperniata sul dilemma della memoria e dell'oblio: nel film vengono affron-

tati con coraggio temi complessi come la degradazione del corpo, la presenza incombente della morte, 

l'idea del tempo che trascorre inesorabile, la provvisorietà dei sentimenti e dell'amore. È una pellicola 

emozionante, sfaccettata, ricca di momenti notevoli (il finale, in primis). Tra le fotografie presenti 

all'interno della "camera verde", si segnalano quelle di artisti come Henry James, Oscar Wilde e Marcel 

Proust. Musiche di Maurice Jaubert, fotografia di Néstor Almendros.    

Caravaggio 
Un film di Derek Jarman. Con Nigel Terry, Sean Bean, Tilda Swinton, Spencer 

Leigh, Robbie Coltrane, Nigel Davenport.  

Drammatico -  durata 90 minuti. - Gran Bretagna, 1986. 

A un passo dalla morte, il pittore Michelangelo Merisi detto Caravaggio (Nigel Terry) 

si dimena tra visioni angosciate e allucinazioni. La sua vita è la storia di un uomo ge-

niale, passionale e violento, libero nei costumi e suo malgrado anche assassino.  

Un film sofferto ma anche fortemente voluto da Jarman, che lo riscrisse infinite volte prima di riuscire 

finalmente a realizzarlo, complice l'intervento provvidenziale di Channel Four, una emittente britannica 

che segnerà tutte le successive produzioni del regista. Si tratta di un biopic sui generis, rovente e speri-

mentale, in cui si intersecano liberamente il Caravaggio morente di fine ‘500 a Porto d'Ercole a quello 

energico e vitalista, maledetto e languido degli anni romani («La mia pittura è un naufragio. Non c'è in 

Roma rudere più rovinoso della mia pittura. Neanche San Matteo potrebbe salvarlo. Avrei dovuto mette-

re un cavalletto al Colosseo»). Un film febbrile e dispendioso di energie e d'ispirazione, diseguale ma di 

una forza passionale e tragica incomparabile, graziato da un seducente lavoro di scrittura («Le stelle sono 

i diamanti dei poveri») e da una regia straniata ed estrema nell'uso dei corpi e nella loro manipolazione 

espressiva. Jarman non arretra di fronte a nessuna delle sue urgenze e dei suoi sfizi smaniosi, ma firma 

allo stesso tempo uno dei suoi film più sentiti. Grande spazio, anche troppo, è concesso alla relazione 

promiscua, orchestrata a mo' di triangolo amoroso, di Caravaggio con Ranuccio Tomassoni, interpreto 

da Sean Bean, e l'amante di questi, Lena, impersonata da una luminosa Tilda Swinton, alla prima collabo-

razione con Jarman.  

http://www.mymovies.it/biografia/?r=299
http://www.mymovies.it/biografia/?a=1081
http://www.mymovies.it/biografia/?a=4667
http://www.mymovies.it/film/drammatici/
http://www.mymovies.it/film/1978/
http://www.mymovies.it/biografia/?r=2177
http://www.mymovies.it/biografia/?a=8305
http://www.mymovies.it/biografia/?a=4379
http://www.mymovies.it/biografia/?a=13849
http://www.mymovies.it/biografia/?a=16187
http://www.mymovies.it/biografia/?a=16187
http://www.mymovies.it/biografia/?a=5549
http://www.mymovies.it/biografia/?a=4510
https://www.mymovies.it/film/drammatici/
https://www.mymovies.it/film/1986/?country=granbretagna
https://www.mymovies.it/film/1986/
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Il castello di Vogelvod 
Un film di Friedrich Wilhelm Murnau 

Titolo originale Schloß Vogeloed  

Poliziesco - durata 75 min. - Germania 1921 

A causa di un violento temporale, alcuni uomini dell'alta società, si ritrovano ad allog-

giare nel castello di Vogelod, dove il barone di Vogelschrey (Arnold Korff) è padrone 

di casa. Qui giungono il conte Johann Oetsch (Lothar Mehnert), accusato dell'omicidio del proprio fra-

tello, la vedova di quest'ultimo (Olga Tschechowa) e il suo nuovo marito, il barone Safferstätt (Paul 

Bildt). L'arrivo di un misterioso prete porterà ulteriore scompiglio e una serie di rivelazioni scioccanti. 

Uno dei pochi sopravvissuti tra i primi film di F.W. Murnau, Il castello di Vogelod è un kammerspiel (gli 

esterni sono limitati a establishing shot “metereologici”), venato di atmosfera poliziesca, in cui la tensione è 

sapientemente centellinata e non mancano i colpi di scena. Malgrado si muova tra le maglie di un'estetica 

cinematografica ancora piuttosto primitiva (macchina da presa statica, recitazione enfatica, uso assai par-

co del montaggio alternato, matrice teatrale pronunciata come mostra la divisione del racconto in cinque 

atti), Murnau dà prova di una personalità autoriale ben definita, capace di creare suggestioni grazie ai gio-

chi di luci e ombre, alle scenografie dallo spiccato gusto espressionista e a inserti onirici affascinanti.  

Ciao Pussycat 
Un film di Clive Donner. Con Ursula Andress, Romy Schneider, Peter 

O'Toole, Peter Sellers, Paula Prentiss.  

Titolo originale What's New Pussycat?. 

Commedia, durata 108 min. - Gran Bretagna 1965.  

Affascinante edonista sempre circondato da belle ragazze, Michael James (Peter 

O'Toole) non riesce a rinunciare al proprio stile di vita nemmeno quando la futura moglie Carol (Romy 

Schneider) gli intima di cambiare atteggiamento. Per salvaguardare il suo unico, vero, rapporto sentimen-

tale che possa durare nel tempo, l'impenitente donnaiolo si rivolge allo stravagante dottor Fritz Fass-

bender (Peter Sellers), scoprendo però che anche l'illustre psicanalista dovrebbe curare la propria 

dipendenza dal gentil sesso...  

Esilarante farsa scritta da Woody Allen, all'esordio sul grande schermo, sulla base di un suo soggetto, 

Ciao Pussycat è una caleidoscopica avventura all'insegna della comicità di parola (a volte greve, a volte ir-

risolta) e delle gag fisiche di stampo classico, soprattutto quando le premesse esplodono in una con-

catenazione di eventi surreali, con tanto di fuga dalla polizia in kart. Perfettamente calato nell'immagi-

nario popular degli anni '60, è una baracconata sulle tentazioni e la bellezza femminile, in cui la figura 

della donna è esposta come un soprammobile di lusso. Notevole il cast, che raccoglie alcune degli attori 

più iconici del periodo, a partire da Sellers (qui un po' la macchietta di se stesso) e il fascinoso O'Toole, 

per arrivare alle fascinose Schneider, Capucine, Prentiss e Andress. Allen interpreta lo stralunato Victor 

Shakapopulis, ovviamente imbranato con le donne.  

http://www.mymovies.it/film/drammatici/
http://www.mymovies.it/biografia/?r=591
http://www.mymovies.it/biografia/?a=1348
http://www.mymovies.it/biografia/?a=1662
http://www.mymovies.it/biografia/?a=2124
http://www.mymovies.it/biografia/?a=2124
http://www.mymovies.it/biografia/?a=2172
http://www.mymovies.it/biografia/?a=3207
http://www.mymovies.it/film/commedia/
http://www.mymovies.it/film/1965/
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La cinese 
Regia di Jean-Luc Godard con Jean-Pierre Léaud, Anne Wiazemsky, Lex De 

Bruijn, Juliet Berto, Michel Semeniako 

Titolo originale: La Chinoise.  

Drammatico - durata 90 minuti. - Francia, 1967. 

Parigi, 1967. Mentre in Cina è in corso la rivoluzione culturale, nella capitale francese 

cinque giovani si dedicano a studiare il pensiero di Mao Tse-tung. La loro cellula avrà sede in un apparta-

mento messo a disposizione da una conoscente della leader del gruppo (Anne Wiazemsky): i padroni di 

casa sono partiti per le vacanze e i ragazzi hanno territorio libero.  

Alla vigilia del Sessantotto, Godard mostra un gruppo di giovani pronti a fare la “loro rivoluzione”: il 

Libretto Rosso di Mao è uno dei libri più venduti all'epoca, e il regista è riuscito a cogliere la portata soci-

ologica e mediatica dell'ispirazione che quel testo può dare ai giovani. Il gruppetto discute di tutto, 

dall'arte alla politica, tra le mura di un appartamento che si trasforma in una gabbia isolata dal resto del 

mondo, dove potersi educare alla dottrina marxista-leninista. Il regista procede per accumulo, e nel 

grande calderone si riflette – a volte in maniera brillante, altre volte in toni un po' didascalici – di teatro, 

cinema, pittura, politica, fumetti e filosofia. La struttura sperimentale ha buoni spunti anche di stampo 

warholiano (i ragazzi si confessano di fronte alla macchina da presa, attraverso la tecnica dell'intervista), 

ma è soprattutto un tavolo, colorato e costruito con cura, su cui servire le idee che l'autore vuole portare 

avanti. Può stancare, ma La cinese è, ancora oggi, tutt'altro che banale. Ispirato al romanzo La cospirazione 

di Paul Nizan.  

Cinque giorni un’estate 
Un film di Fred Zinnemann. Con Lambert Wilson, Sean Connery, Betsy 

Brantley Titolo originale Five Days One Summer.  

Drammatico - durata 108 min. - USA 1982.  

Svizzera, anni Trenta. Sulle montagne dell'Engadina arriva in vacanza la coppia britan-

nica formata da Douglas (Sean Connery) e Kate (Betsy Brantley), molto più giovane di 

lui. La guida alpina Johann (Lambert Wilson) resta affascinato dalla ragazza e non tar-

da a scoprire la verità sul loro rapporto: lui è sposato con un'altra donna e Kate è in realtà sua nipote. 

L'ultimo film di Fred Zinnemann (1907-1997), che ha successivamente lasciato le scene, è un po' una 

sorta di ritorno a casa per il regista: tra quelle vette poco lontane dalla natia Austria l'autore ricrea l'atmo-

sfera dei bergfilm, le pellicole mitteleuropee di ambientazione alpina fiorite negli anni Trenta. Questo eva-

nescente melodramma imperniato su un triangolo sentimentale è in fondo una storia di amori impossibi-

li: quello tra Kate e Douglas e quello di Johann per Kate, senza dimenticare l'anziana donna che piange 

da decenni il fidanzato scomparso tra le montagne. Sullo sfondo, l'immutabile e affascinante paesaggio 

dei ghiacciai ricorda l'ineluttabilità della morte e si fa, a tutti gli effetti, quarto protagonista del film. Ope-

ra a tratti suggestiva, ma lenta e penalizzata da una certa assenza di brio, fu un insuccesso di pubblico e 

critica. Fotografia di Giuseppe Rotunno, musiche di Elmer Bernstein.  

http://www.mymovies.it/biografia/?r=407
http://www.mymovies.it/biografia/?a=3465
http://www.mymovies.it/biografia/?a=5392
http://www.mymovies.it/biografia/?a=9357
http://www.mymovies.it/biografia/?a=9357
http://www.mymovies.it/biografia/?a=9553
http://www.mymovies.it/biografia/?a=230760
https://www.mymovies.it/film/drammatici/
https://www.mymovies.it/film/1967/?country=francia
https://www.mymovies.it/film/1967/
http://www.mymovies.it/biografia/?r=1629
http://www.mymovies.it/biografia/?a=229
http://www.mymovies.it/biografia/?a=446
http://www.mymovies.it/biografia/?a=9395
http://www.mymovies.it/biografia/?a=9395
http://www.mymovies.it/film/drammatici/
http://www.mymovies.it/film/1982/
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Dr. Jekyll e Mr. Hyde 
Un film di Victor Fleming. Con Spencer Tracy, Lana Turner, Ian 

Hunter, Donald Crisp, Ingrid Bergman.   

Titolo originale Dr. Jekyll and Mr. Hyde.  

Fantastico - b/n durata 127 min. - USA 1941.   

Londra, fine del XIX secolo. Henry Jekyll (Spencer Tracy), dottore dai modi pittore-

schi fidanzato alla dolce Beatrice (Lana Turner), a causa di un esperimento mal riuscito cede spazio al suo 

alter ego malefico, Mr. Hyde. Questa sua derivazione malvagia gli fa perdere il controllo, e lo porta alla 

conoscenza di una locandiera (Ingrid Bergman) alla quale infliggere morbose crudeltà.  

Questa trasposizione del capolavoro letterario Lo strano caso del dottor Jekyll e del signor Hyde (1886) di Ro-

bert Stevenson (già adattato da John S. Robertson nel 1920 e da Rouben Mamoulian nel 1931) è un di-

screto esempio di horror eccentrico concepito in quel di Hollywood, che si concentra a rendere in manie-

ra sottile e volutamente fumosa il ritratto psicologico dei personaggi principali. Se al Jekyll/Hyde del 

grande Spencer Tracy è riservato (giustamente) ampio spazio, va notato come la sceneggiatura di John 

Lee Mahin sfoderi più di un'attenzione ai ruoli femminili, interpretati con dicotomico vigore da due delle 

migliori attrici che la Hollywood dei tempi d'oro abbia mai nutrito: Ingrid Bergman e Lana Turner. Do-

nald Crisp, caratterista di razza, sembra nato per interpretare il ruolo di Sir Charles, ipotetico suocero del 

protagonista. L'opera di Fleming, molto più vicina al film di Mamoulian che alla matrice stevensoniana, 

non è un horror da capogiro, ma sa dove sforbiciare e lo fa con estrema classe. Pochi guizzi ma discreta 

sostanza. Candidato a tre Oscar: miglior fotografia in bianco e nero (Joseph Ruttenberg), miglior mon-

taggio e miglior colonna sonora (Franz Waxman).  

Due cuori in cielo 
Un film  di Vincente Minnelli. Con Louis Armstrong, Ethel Waters, Eddie 

Rochester Anderson, Lena Horne.  

Titolo originale: Cabin in the Sky.  

Commedia musicale - durata 99 minuti.  - USA, 1943. 

Little Joe Jackson (Eddie ‘Rochester' Anderson), incallito giocatore d'azzardo, rimane 

gravemente ferito in seguito a una sparatoria e resta in un indefinito limbo onirico, sospeso tra inferno e 

paradiso.  

Gradevole – ma non particolarmente memorabile – commedia musicale dedicata alle seconde possibilità, 

affidata all'estro di Vincente Minnelli, qui al primo film, ma già consapevole del suo talento e delle nume-

rose frecce al suo arco: numeri entusiasmanti ma non eccessivi, caratteri intensi e ben delineati, talento 

visivo esplosivo e dirompente. Affidato alla stella radiofonica di colore Eddie ‘Rochester' Anderson, pro-

tagonista di incredibile smalto e simpatico carisma, il film si muove con scioltezza e disinvoltura sino alla 

fine, tra coinvolgenti parentesi musicali (che coinvolgono anche Louis Armstrong e la sensuale Lena 

Horne) e momenti recitativi riusciti, dovuti soprattutto al talento di Anderson e a quello di una funziona-

le Ether Waters, chiamata a interpretare Petunia, la dolce e sofferente moglie del protagonista: è lei il ve-

ro cuore del film. Semplice ma godibile. La canzone Happiness is a Thing Called Joe, di Harold Arlen e E.Y. 

Harburg, venne candidata all'Oscar.  
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Effetto notte 
Un film di François Truffaut. Con Jacqueline Bisset, François Tru-

faut, Valentina Cortese, Jean-Pierre Aumont, Alexandra Stewart.  

Titolo originale: La nuit américaine.  

Commedia - durata 115 minuti.  -  Francia, 1973. 

Il regista Ferrand (François Truffaut) è alle prese con la lavorazione del film Je vous 

présente Pamela: sul set, le storie private degli attori si sovrappongono alla miriade di situazioni che il mi-

crocosmo della troupe deve fronteggiare.  

Opera tra le più celebri di François Truffaut, Effetto notte si basa su due storie che si intrecciano tra loro: 

da un lato viene mostrata la vicenda personale della troupe (cinque attori e attrici, il regista, il produttore 

e alcuni tecnici) con le loro dispute, riconciliazioni, problemi intimi. Parallelamente, si svolge l'iter della 

pellicola, il cosiddetto “film nel film”, che è ispirato a un fatto di cronaca avvenuto in Inghilterra: un gio-

vane (Alphonse/Jean Pierre Léaud), da poco sposato con una ragazza inglese (Pamela/Julie Baker-

Jacqueline Bisset), giunge sulla Costa Azzurra per presentare la moglie ai propri genitori (Sèverine/

Valentina Cortese e Alexandre/Jean-Pierre Aumont). Il padre del giovane si innamora della nuora e fug-

ge con lei. Il figlio lo ritrova e lo uccide. La pellicola è una vera e propria lettera d'amore dedicata al cine-

ma e alle sue infinite possibilità tecniche. In controtendenza rispetto alla cinematografia post '68, Truf-

faut sceglie un approccio narrativo tradizionale, lontano dalle abituali atmosfere della Nouvelle Vague, e 

sottolinea la condizione transitoria, la precarietà e l'irrealtà della vita che girano intorno al set di un film: 

già dal titolo (che fa riferimento a una tecnica che consiste nel rendere “notturna” una ripresa fatta in 

piena luce), infatti, Effetto notte svela con intelligenza i trucchi della settima arte, ma senza privare lo spet-

tatore dello stupore e della magia propri di tale mezzo.  

Premio Oscar come miglior film straniero.  

Entr’acte 
Un film di René Clair. Con Jean Börlin, Inge Frïss, Francis Picabia, Man Ray, 

Marcel Duchamp.  

Grottesco - b/n durata 22 min. - Francia 1924.  

Piccole sequenze si susseguono senza soluzione di continuità: da una ballerina che si 

rivelerà essere un uomo barbuto a un prestigiatore che esce da una bara, passando per 

una partita a scacchi, un gruppo di cacciatori, un funerale e un ottovolante. 

Uno dei massimi manifesti del dadaismo sul grande schermo, è un tipico esempio di cinema sperimentale 

anti-narrativo che tanto andava di moda nel corso degli anni Venti tra le avanguardie. Dissacratorio e 

burlesco, è un cortometraggio divertente, all'insegna del nonsense, simbolo di un'epoca in cui il cinema 

era (anche) un sinonimo di grande libertà creativa. Da segnalare, però, che fu anche l'esordio di René 

Clair dietro la macchina da presa, successivamente uno dei massimi registi del cinema francese degli anni 

a venire. Venne concepito come intermezzo (questo il significato di Entr'acte) del balletto Relâche di Erik 

Satie e Francis Picabia. Satie compose la colonna sonora del film, Picabia lo descrisse così: «Entr'acte non 

crede in molte cose, se non forse nel piacere della vita; crede nel piacere dell'invenzione, e non rispetta 

nulla, oltre al desiderio di scoppiare a ridere». I giocatori di scacchi sono interpretati da Marcel Duchamp e 

Man Ray.  
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Et in terra pax 
Un film di Matteo Botrugno e Daniele Coluccini. Con Maurizio Te-

sei, Ughetta d'Onorascenzo, Michele Botrugno, Fabio Gomiero, Germano 

Gentile. 

Drammatico - durata 89 minuti.  - Italia, 2010. 

Marco (Maurizio Tesei) esce dal carcere ma ricomincia presto a spacciare. Faustino 

(Michele Botrugno), Massimo (Germano Gentile) e Federico (Fabio Gomiero) sono tre ragazzini che 

vivono in maniera spavalda, sopra le righe, fuori da ogni regola. Punto in comune tra tutti loro è Sonia 

(Ughetta D'Onorascenza), che lavora nella bisca clandestina di Sergio (Paolo Perinelli). Sullo sfondo il 

Corviale di Roma.  

Opera prima dei registi Matteo Botrugno e Daniele Coluccini, Et in terra pax è un film che sorprende e 

coglie impreparato lo spettatore, prendendolo moralmente a schiaffi per tutta la sua durata. Ambientato 

in un quartiere periferico di Roma, più precisamente nel tristemente famoso Corviale, edificio lungo un 

chilometro, ritrae la realtà architettonica, sociale e antropologica delle periferie di borgata: quella dei pa-

lazzoni abitati abusivamente o semi abbandonati, degli spacciatori sulle panchine, degli stupri, della diffi-

cile integrazione, dei mucchi di spazzatura, non certo quella dell’attico “vista Colosseo” di Jep Gambar-

della.   

Exodus 
Un film di Otto Preminger. Con Lee J. Cobb, Peter Lawford, Paul Newman, 

John Derek, Eva Marie Saint.  

Drammatico -  durata 213 min. - Israele 1960.  

Nel 1947, Kitty Fremont (Eva Marie Saint), giovane vedova americana, arriva a Cipro 

nel momento storico in cui l'isola è controllata dagli inglesi: qui si ferma per lavorare 

come infermiera in un campo profughi per ebrei, e conosce una bambina che si affeziona a lei. Un'attivi-

sta (Paul Newman) intanto ha un'idea: liberare centinaia di profughi e portarli in Palestina sulla nave 

“Exodus”. Il fine è quello di forzare il voto dell'ONU a favore dell'indipendenza dello Stato d'Israele. 

Tra i più importanti kolossal firmati da Otto Preminger, Exodus nasce da un romanzo di Leon Uris, adat-

tato per lo schermo dallo sceneggiatore Dalton Trumbo (noto per essere stato apertamente accusato dal 

maccartismo e finito nelle liste nere). Quest'ultimo è riuscito a rendere scorrevole un testo di partenza 

ricco di tematiche differenti e decisamente contorto: ciò che colpisce di più in Exodus è proprio l'equili-

brio tra evento storico (la nascita dello Stato d'Israele), proteste pubblico-politiche (lo sciopero della fa-

me degli ebrei) e la dimensione privata dei protagonisti in campo. Preminger ha scelto la pellicola 70 mm 

per accrescere la portata spettacolare di un film intenso e concitato, nonostante la lunghezza possa porta-

re qualcuno a stancarsi durante la visione. I tanti episodi che si susseguono, spesso slegati tra loro, offro-

no una panoramica completa ed esaustiva dei fatti narrati, e non mancano sequenze da ricordare, come 

l'attacco alla prigione di Acre. Notevoli titoli di testa di Saul Bass ed emozionante la canzone This Land Is 

Mine, cantata da Pat Boone e scritta appositamente per il film. La colonna sonora, firmata da Ernest 

Gold, vinse un meritato premio Oscar.  
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Il fantasma galante 
Un film di René Clair. Con Robert Donat, Jean Parker, Elsa Lanchester, Euge-

ne Pallette, Morten Selten.  

Titolo originale The Ghost Goes West.  

Commedia, b/n durata 90 min. - Gran Bretagna 1935.  

Ricco imprenditore americano (Eugene Pallette) acquista un elegante castello in Sco-

zia: lo smonta e lo ricostruisce, pezzo per pezzo, negli Stati Uniti. Ma, oltre alle mura, porta con sé anche 

il fantasma (Robert Donat) che abitava quella dimora.  

Leggiadra commedia fantastica, tratta da un racconto di Eric Keown, diretta col giusto garbo da René 

Clair. I dialoghi sono piuttosto insulsi e non ci sono grandi guizzi, ma l'atmosfera generale è raffinata e gli 

attori dimostrano buona verve. Tanta ironia e qualche sana risata. Notevole l'uso della musica e in gene-

rale della pista sonora.  

Follie di Ziegfeld 
Un film di Vincente Minnelli. Con William Powell, Jimmy Durante, Keenan 

Wynn, Fred Astaire, Judy Garland, Gene Kelly.  

Titolo originale: ZIEGFELD FOLLIES.  

Musicale - durata 110 minuti. - USA, 1946. 

A Mr. Ziegfeld (Fred Astaire), celebrato impresario teatrale di Broadway deceduto, 

viene data la chance di allestire una grande e pomposa rivista anche nel regno dei 

cieli.  

Variopinto carosello di esibizioni prodotto da Arthur Freed su ispirazione dei grandi numeri della tradi-

zione Ziegfeld di Broadway. Irruenti, fugaci e spesso impalpabili, nonostante l'apporto dei (grandissimi) 

nomi in gioco: Astaire, Garland, Kelly, Charisse, Horne, Esther Williams, Lucille Ball, Fannie Brice, Lu-

cille Bremer, Hume Cronyne e molti altri. Tredici segmenti per sette registi, cui sono affidate sei cornici. 

Gli episodi migliori sono The Great Lady Has An Interview, con Judy Garland primadonna e mattatrice 

(diretta da Minnelli e Charles Walters) e Love, con la magnetica Lena Horne, diretto da Lemuel Ayers. Per 

il resto, c'è ben poco da segnalare positivamente. In The Babbitt and the Bromide i giganti della danza Fred 

Astaire e Gene Kelly appaiono insieme per la prima volta. Prix du meilleure comédie musicale al Festival 

di Cannes.  
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La fortezza nascosta 
Un film di Akira Kurosawa. Con Toshirô Mifune, Misa Uehara, Minoru Chia-

ki, Kamatari Fujiwara, Susumu Fujita.  

Titolo originale: Kakushi Toride no San-Akunin.  

Avventura - durata 139 minuti. - Giappone, 1958. 

Giappone, Medioevo. Deciso a portare in salvo la giovanissima erede al trono Yuki 

(Misa Uehara) e il suo tesoro dai clan nemici, il generale Rokurota Makabe (Toshirō Mifune) affida la 

delicata missione a due contadini, Tahei (Minoru Chiaki) e Matakishi (Kamatari Fujiwara). Le sorprese 

non mancheranno.  

Ampliando un soggetto già girato nel 1945 (Quelli che camminavano sulla coda della tigre), Akira Kurosawa 

realizza un notevole affresco di stampo epico-avventuroso, che fa dell'azione la sua principale ragione 

d'essere. Nessun approfondimento particolare delle psicologie individuali e poca voglia di puntare sulle 

differenze di classe, nonostante il contrasto tra la basica scaltrezza contadina e il codice d'onore dei guer-

rieri (tema già affrontato nel magnifico I sette samurai, 1954): il regista sembra votarsi al disimpegno e alla 

valorizzazione dell'immagine, con straordinarie inquadrature dei paesaggi e il dinamismo di una macchina 

da presa che insegue i protagonisti nelle loro (dis)avventure. Un divertissement forse a tratti un po' referen-

ziale e gigione, ma la sceneggiatura (firmata dallo stesso Kurosawa con Shinobu Hashimoto, Hideo Ogu-

ni e Ryuzō Kikushima) è un meccanismo a orologeria e la contaminazione dei generi (dramma e comme-

dia, farsa e tragedia) si dimostra funzionale a favorire e veicolare il clima fiabesco della pellicola.  

Dichiarata l'influenza su George Lucas e sulla celebre saga di Star Wars.  

La freccia azzurra 
Regia di Enzo d'Alò.  

Animazione - durata 92 minuti. - Italia, 1996. 

Francesco, un piccolo orfano, vorrebbe ricevere dalla Befana la Freccia Azzurra, un 

trenino molto costoso. La vecchina, però, è a letto malata e viene sostituita dall'avaro 

Scarafoni, il quale, al posto di premiare tutti i bambini, porta i doni solo alle famiglie 

benestanti che possono pagare i regali. I giocattoli, però, non ci stanno e decidono di ammutinarsi, recan-

dosi dai bambini buoni.  

Enzo d'Alò esordisce alla regia con questo toccante lungometraggio. Tratto da un racconto di Gianni 

Rodari, il film è una favola poetica e deliziosa, che si allontana dal fasto delle animazioni hollywoodiane. I 

disegni sono semplici e lineari, accompagnati da colori tenui che ben si sposano con la delicatezza della 

vicenda narrata. Nel corso della visione, tornano con frequenza i sogni e le situazioni in cui realtà e fanta-

sia si fondono, come a voler omaggiare l'immaginazione dei bambini nel dar vita agli oggetti. Destinato ai 

più piccoli, questo tenero film vuole porre l'attenzione sul consumismo, in modo semplice e un po' reto-

rico, ma adatto al pubblico cui è destinato. Tra i doppiatori, spiccano il premio Nobel Dario Fo, voce al 

signor Scarafoni, e Lella Costa, che doppia la Befana. Il film si avvale delle raffinate musiche di Paolo 

Conte, premiate con il Nastro d'Argento e il David di Donatello.  

http://www.mymovies.it/biografia/?r=1137
http://www.mymovies.it/biografia/?a=3895
http://www.mymovies.it/biografia/?a=13193
http://www.mymovies.it/biografia/?a=65374
http://www.mymovies.it/biografia/?a=65374
http://www.mymovies.it/biografia/?a=67695
http://www.mymovies.it/biografia/?a=66879
https://www.mymovies.it/film/avventura/
https://www.mymovies.it/film/1958/?country=giappone
https://www.mymovies.it/film/1958/
http://www.mymovies.it/biografia/?r=4221
https://www.mymovies.it/film/animazione/
https://www.mymovies.it/film/1996/?country=italia
https://www.mymovies.it/film/1996/


Pagina 13 

La furia dei Baskerville  
Un film di Terence Fisher. Con Christopher Lee, Peter Cushing, André Morell. 

Titolo originale The Hound of the Baskervilles.  

Avventura - durata 87 min. - Gran Bretagna, 1959.  

Sherlock Holmes (Peter Cushing) e il dottor Watson (André Morell) vengono chia-

mati a indagare sulla misteriosa morte di Charles Baskerville, sulla cui dinastia sembra 

gravare un'inquietante maledizione, ma l'erede legittimo (Christopher Lee) è scettico.  

Dopo il celeberrimo adattamento del 1939 con Basil Rathbone, anche Terence Fisher e la Hammer si 

cimentano con una versione del romanzo di Arthur Conan Doyle Il mastino dei Baskerville. Lo Sherlock di 

Cushing, sebbene messo alla prova da situazioni orrorifiche che poco pertengono alla versione letteraria 

del suo personaggio (tarantole giganti, riti sacrificali e altre stranezze) ha un'eleganza energica, che rende 

il detective più propenso all'azione. Si tratta del primo film che narra le gesta di Holmes a essere girato in 

Technicolor e forse in questo risiede uno dei limiti principali dell'opera, perché l'atmosfera tetra e bru-

mosa della brughiera inglese patisce non poco la vividezza dei colori. Un'altra debolezza consiste sicura-

mente nel climax che precede l'apparizione del mastino, ben costruito ma disvelato in maniera deludente 

verso la fine. Poco apprezzato dal pubblico, nonostante la bella performance di Cushing.  

Giulia non esce la sera 
Un film di Giuseppe Piccioni. Con Valerio Mastandrea, Valeria Go-

lino, Sonia Bergamasco, Domiziana Cardinali, Jacopo Domenicucci.   

Drammatico - durata 105 min. - Italia, 2008. 

Lo scrittore Guido (Valerio Mastandrea), attratto da Giulia (Valeria Golino), inseg-

nante di nuoto della figlia (Domiziana Cardinali), decide di imparare a nuotare. Tra 

i due si instaura subito un buon rapporto e, piano piano, iniziano una relazione. 

Ma la donna, da sempre misteriosa e affascinante, svela un segreto del suo passato. Piccioni porta sullo 

schermo la storia di due sconfitti, costantemente alle prese con i propri errori, spaesati e incapaci di adat-

tarsi al mondo dei vincenti, che ha ben altri ritmi. Sembra inevitabile per Guido e Giulia trovarsi e in-

namorarsi, in seguito a un'impossibile ricerca della felicità. La storia è raccontata con delicatezza at-

traverso uno sguardo intimo che lascia spazio e respiro alle emozioni, senza cadere in facili sentimental-

ismi. Piccioni, non sempre con esiti positivi, gioca con il parallelismo tra vicenda narrata, la storia 

d'amore tra i due protagonisti, e la fantasia, rappresentata dal racconto immaginato da Guido. Un dis-

creto prodotto in cui l'alchimia tra i vari registri (dramma, love story e thriller) fatica a trovare un punto 

di equilibrio ben definito. La colonna sonora è stata composta dai Baustelle.  
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Hungry hearts 
Un film di Saverio Costanzo. Con Adam Driver, Alba Rohrwacher, Roberta 

Maxwell, Al Roffe, Geisha Otero, Jason Selvig.  

Drammatico - durata 109 min. - Italia, 2014. 

Mina (Alba Rohrwacher), italiana in trasferta lavorativa a New York, si innamora di 

Jude (Adam Driver). Al fidanzamento segue il matrimonio, ma la nascita di un figlio e 

l'insorgere di problemi mentali faranno precipitare la ragazza in una spirale ossessiva, 

destinata a concludersi in tragedia. 

Saverio Costanzo, anche sceneggiatore, adatta Il bambino indaco, romanzo scritto da Marco Franzoso nel 

2012, confezionando un pedestre dramma dalle sfumature comico/orrorifiche, pretenzioso nel con-

tenuto e delirante nella struttura. Un tema centrale (il delirio psicotico della protagonista, convinta di dare 

alla luce l'Eletto del nuovo millennio) svilito dall'assoluta confusione di registri (assurdi gli inserti 

“tensivi” disseminati nel corso della narrazione), da un citazionismo gratuito e da derive formali che las-

ciano interdetti (le inquadrature grandangolate e deformanti, atte a simboleggiare il collasso della famiglia 

disfunzionale). Cast svogliato in cui si salvano i protagonisti Adam Driver e Alba Rohrwacher, premiati 

entrambi a Venezia con la Coppa Volpi. Ridondante colonna sonora in salsa pop di Nicola Piovani.  

Lazzaro felice 
Un film di Alice Rohrwacher. Con Adriano Tardiolo, Alba Rohrwa-

cher, Tommaso Ragno, Luca Chikovani, Agnese Graziani, Sergi López.  

Drammatico - durata 130 min. - Italia, 2018. 

Una sperduta comunità rurale abitata da una piccola comunità di braccianti è gover-

nata dalla Marchesa Alfonsina de Luna (Nicoletta Braschi), nota come "La regina delle 

sigarette". La severa padrona sfrutta senza scrupoli i lavoratori, i quali, lontano da ogni forma di cultura e 

contatto con la società che li circonda, vivono in totale armonia con la natura. Tra questi, si distingue 

Lazzaro (Adriano Tardiolo), giovane dall'animo gentile che dà tutto se stesso per gli altri. L'incontro con 

Tancredi (Luca Chikovani/Tommaso Ragno), figlio della Marchesa, sarà per il ragazzo l'inizio di una in-

credibile avventura.  

Dopo il Grand Prix Speciale della Giuria al Festival di Cannes ottenuto con Le meraviglie (2014), Alice 

Rohrwacher (classe 1981), al suo terzo lungometraggio, torna dietro la macchina da presa con un'opera 

ambiziosa che sembra codificare in toto il personale e rischiosissimo approccio alla materia cine-

matografica della regista e sceneggiatrice toscana. Sostanzialmente diviso in due parti, collocate in due 

epoche differenti per restituire un discorso sulla contemporaneità preciso nelle intenzioni ma non sempre 

efficace nel risultato finale, il film si presenta come una parabola pasoliniana in cui gli attori, in gran parte 

non professionisti, si muovono in un contesto poetico connotato da allegorie e simbolismi spesso in-

gombranti, tra rimandi cristologici, riferimenti evangelici e ispirazioni francescane.  
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 Marcia trionfale  
Un film  Marco Bellocchio. Con Michele Placido, Miou-Miou, Franco 

Nero, Patrick Dewaere, Nino Bergamini.  

Drammatico - durata 125 min. - Italia, 1976.   
Il soldato Paolo Passeri (Michele Placido), laureato in lettere, non viene ammesso all'Ac-

cademia Ufficiali: gli toccherà svolgere il servizio militare presso la caserma Setvago. Qui 

conosce il capitano Asciutto (Franco Nero), sposato a una bellissima moglie (Miou-Miou) con il quale 

Passeri avrà una relazione. Non certo tra le migliori pellicole di Marco Bellocchio: nonostante il vigoroso 

carisma di un interprete come Franco Nero, il film non decolla mai. Forte di una costruzione narrativa 

degna di nota e di un finale aperto a diverse interpretazioni, resta un'opera quasi schematica ed ecces-

sivamente dilungata, di certo non supportata dalle mediocri interpretazioni di Michele Placido 

(comunque premiato con il Nastro d'Argento al miglior attore protagonista nel 1976) e Miou-Miou, non 

all'altezza dei due (sulla carta molto interessanti) personaggi assegnati. La sceneggiatura è scritta dal reg-

ista con la collaborazione di Sergio Bazzini. Interessante la cupezza di fondo della confezione (grazie alla 

fotografia di Franco Di Giacomo), mentre il tono grottesco e perennemente sopra le righe finisce, al con-

trario, per essere controproducente.   

Mariti 
Un film di John Cassavetes. Con Peter Falk, Ben Gazzara, John Cas-

savetes, Jenny Runacre, Delores Delmar.  

Titolo originale Husbands.  

Drammatico - durata 95 min. - USA, 1970.  

Archie (Peter Falk), Gus (John Cassavetes) e Harry (Ben Gazzara), tre amici di New 

York sconvolti dalla morte di un loro caro amico, si ritrovano a dissipare il tempo tra sbornie e liti famil-

iari. Fuggono a Londra tentando di risollevarsi, ma resteranno schiavi della propria stessa precarietà. 

John Cassavetes orchestra un'altra ottima sinfonia d'attori alla quale stavolta prende parte anche lui stesso 

(nei panni di Gus): l'affresco, in questo caso, sa di fiume in piena dal sapore inevitabilmente generazion-

ale e i molti momenti sopra le righe trovano nell'estemporaneità tipica dello stile del regista una compat-

tezza invidiabile. Molti dialoghi affilati e una manciata consistente di interazioni fisiche tra gli interpreti 

sono il valore aggiunto di un'opera graffiante e riuscita, apprezzabile per la visione non conciliante del 

cameratismo maschile e della società americana, due universi che si rispecchiano l'uno nell'altro di con-

tinuo uscendone entrambi con le ossa rotte. Il ritmo deliberatamente lento, che indugia in lunghissime 

sequenze fitte di dialoghi, è riscattato dalla verve di un magnifico trio di interpreti.  
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Matrimonio all’italiana 
Un film di Vittorio De Sica. Con Sophia Loren, Marcello Mastroianni, Aldo 

Puglisi, Tecla Scarano, Marilù Tolo, Gianni Ridolfi, Generoso Cortini, Vito 

Moricone, Rita Piccione, Lino Mattera, Alfio Vita.  

Commedia - durata 104 min. - Italia, 1964. 

Scampata a un destino di prostituzione grazie all'intervento del ricco libertino 

Domenico Soriano (Marcello Mastroianni), Filumena (Sophia Loren) ne diviene la serva e l'amante. Per 

regolarizzare la situazione e farsi sposare, fingerà di dover morire e rivelerà l'esistenza di tre figli, invi-

tando l'uomo a scoprire quale sia il suo.  

Dalla pièce Filumena Marturano di Eduardo De Filippo, una commedia diretta da Vittorio De Sica su 

sceneggiatura di Leonardo Benvenuti, Piero De Bernardi, Tonino Guerra e Renato Castellani. La regia 

elimina lo spirito teatrale della materia di base, puntando sulla struttura narrativa (la notevole e ponderata 

costruzione a flashback) ed esaltando l'odissea della protagonista, figura carnale in bilico tra reminiscenze 

ancestrali e attitudine femminista. Il risultato, assai godibile, dimostra onestà di intenti (De Sica tenta, al 

solito, di arrivare al cuore dello spettatore e colpisce più volte nel segno), stupendo per la padronanza 

tecnica e stilistica, anche se il tutto risulta a tratti un po' meccanico e furbetto, con una spiccata tendenza 

al sentimentalismo facile. Buona performance di Marcello Mastroianni; strepitosa Sophia Loren, obiet-

tivo primario della macchina da presa (non a caso, produce Carlo Ponti).  

La mia droga si chiama Julie 
Un film di François Truffaut. Con Jean-Paul Belmondo, Catherine 

Deneuve, Nelly Borgeaud, Martine Ferrière, Marcel Berbert.  

Titolo originale: La sirène du Mississippi.  

Drammatico - durata 120 min. - Francia, Italia, 1969.  

Louis (Jean-Paul Belmondo) attende lo sbarco della sua promessa sposa Julie (Catherine Deneuve), che 

non ha mai visto poiché i due si sono conosciuti tramite un'inserzione matrimoniale. La Julie Roussel che 

sbarca, però, non assomiglia affatto a quella vista in fotografia: ciononostante, l'uomo ne rimane talmente 

abbagliato che l'indomani decide lo stesso, come da accordi, di sposarla. Ma ben presto la verità verrà a 

galla. Girato in ordine cronologico, La mia droga si chiama Julie è un film a metà strada tra il thriller psi-

cologico e il dramma sentimentale, capace di avvincere lo spettatore fin dalle sequenze iniziali che resti-

tuiscono con grande realismo quel conturbante alone di mistero che pervade la pellicola. In quest'opera, 

François Truffaut esplicita il tema della conoscenza, rappresentando la tensione erotica che si crea tra i 

due protagonisti con ardente palpito ma senza distruttività. La prima immagine del film, dopo i titoli di 

testa, è una citazione di La Marsigliese (1938) di Jean Renoir, che ha lo scopo di richiamare l'attenzione sul 

valore artistico della scrittura, anche in questo caso espressa con notevole profondità di sguardo. 

Notevole, anche se non eccelso, e curato in ogni dettaglio. Curiosità: La Siréne du Mississipi, il romanzo a 

cui Truffaut si è ispirato, compare in una delle prime sequenze di Baci rubati (1968): è il libro che Antoine 

Doinel è intento a leggere.  
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Morgan matto da legare 
Un film di Karel Reisz. Con David Warner, Vanessa Redgrave, Irene 

Handl, Robert Stephens  

Titolo originale Morgan - A Suitable Case for Treatment.  

Commedia - b/n durata 97 min. - Gran Bretagna, 1966.  

Morgan Delt (David Warner), un artista ossessionato dai gorilla e dal marxismo, perde 

progressivamente la ragione dopo che la moglie borghese Leonie (Vanessa Redgrave) lo lascia per un 

gallerista.  

Tra i titoli britannici più importanti di metà anni Sessanta, sceneggiato da David Mercer che ha adattato 

un suo script televisivo realizzato per la BBC. Riscritto per la regia di Reisz, secondo le idee rivoluzion-

arie dello psichiatra scozzese R.D. Laing, divenne in poco tempo non solo il trampolino di lancio delle 

carriere internazionali di Warner e di Vanessa Redgrave, ma anche lo schiaffo beffardo e ironico al disin-

teresse per la politica della Swinging London degli anni Sessanta. Nel declino verso la follia del protago-

nista, Reisz è libero di manipolare il linguaggio cinematografico con un montaggio di immagini non 

diegetiche di gorilla e altri animali selvaggi in alternanza ai comportamenti urbani, con scene velocizzate 

da slapstick, riferimenti al cinema pop (King Kong) e sequenze oniriche che mettono in scena il delirio 

rivoluzionario di Morgan, predestinato al fallimento. Mascherandosi da commedia, il terzo lungometrag-

gio di Reisz colpisce sia il conformismo della sofisticata classe borghese che le illusioni della sinistra 

marxista, rappresentate dalla coscienza di classe della madre di Morgan (Irene Handl), ferrea e nostalgica 

stalinista.  

Nemico pubblico 
Un film di William A. Wellman. Con James Cagney, Jean Harlow, Edward 

Woods, Beryl Mercer, Donald Cook.  

 Titolo originale The Public Enemy.  

Drammatico - b/n durata 84 min. - USA, 1931.   

Dopo aver mosso i primi passi da ragazzino nei sobborghi malavitosi di Chicago, 

Tom Powers (James Cagney) diventa un gangster nell'era del Proibizionismo, tra turbolenti amori, san-

guinose rese dei conti e un tragico destino da affrontare.  

Titolo paradigmatico che identifica un genere cinematografico agli albori, Nemico pubblico è stato il tram-

polino di lancio per James Cagney, promosso a ruolo di protagonista appena prima dell'inizio delle 

riprese dal produttore Darryl F. Zanuck che colse il suo fascino magnetico, facendone l'attore di punta, 

insieme a Edward G. Robinson, dei gangster-movie targati MGM. Raffinato nella sua essenzialità, il film è 

un'epopea di stringata compattezza suddivisa in brevi segmenti che scandiscono l'ascesa del protagonista, 

presagendo un drammatico epilogo. Ritmo serrato, dialoghi spicci e personaggi di matrice proto-noir 

descritti senza implicazioni psicologiche: tutto concorre alla riuscita della pellicola, ma il clamoroso punto 

di forza è James Cagney, presenza aggressiva alla ricerca di riscatto sociale che nasconde una grande 

fragilità, tra complessi edipici irrisolti e una pulsante violenza repressa che spesso trova sfogo in una sfac-

ciata misoginia.  
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 Le nevi del Chilimangiaro 
Un film di Henry King. Con Gregory Peck, Hildegard Knef, Susan Hay-

ward, Ava Gardner, Leo G. Carroll.  

Titolo originale Snows of Kilimanjaro.  

Drammatico - durata 117 min. - USA, 1952.  

Ammalatosi gravemente in Africa durante una tenuta di caccia, il romanziere Harry 

Street (Gregory Peck) avrà modo di ripercorrere la sua intera vita, a cominciare dagli inizi della sua carri-

era a Parigi, passando per l'incontro con la modella Cynthia (Ava Gardner) che diventerà sua moglie, e 

arrivando a tutti gli altri episodi più significativi della sua esistenza.  

Tratto dall'omonimo racconto di Ernest Hemingway, Le nevi del Kilimangiaro si propone di sfruttare un 

cast di richiamo e un titolo decisamente conosciuto ai più per ottenere un buon successo al botteghino. 

King (coadiuvato in cabina di regia da Roy Ward Baker, seppur non accreditato) dirige con fare fret-

toloso e incurante una sceneggiatura che trapela patetismo e retorica da tutti i pori. Il film allunga a più 

non posso le pagine del racconto di riferimento (il minutaggio si fa, tra l'altro, ben presto insostenibile), 

cercando di incantare lo spettatore con paesaggi superbi (buona la fotografia, curata da Leon Shamroy e 

nominata all'Oscar) che fanno da sfondo a commoventi episodi, ma si rivela, infine, un'operazione furba 

e piatta di cui non si sentiva alcun bisogno. Evitabile.  

Non drammatizziamo… è solo una questione di corna 
Un film di François Truffaut. Con Jean-Pierre Léaud, Claude Jade, Hiroko 

Berghauer, Ada Lonati, Clade Vege.  

Titolo originale Domicile conjugal.  

Commedia - durata 97 min. - Francia, 1970.   

Antoine Doinel (Jean-Pierre Léaud) e Christine Darbon (Claude Jade) si sono 

sposati. Lei impartisce lezioni di violino, lui tinge fiori nel cortile del palazzo, abitato da persone piuttosto 

eccentriche che hanno soprannominato il nuovo, misterioso arrivato lo “strangolatore”. L'incontro con 

la bella Kyoko (Hiroko Berghauer) manderà in crisi la giovane coppia.  

Il film, che si apre con un paio di gambe femminili (immagine topica della poetica truffautiana, destinata 

ad avere il suo coronamento sette anni più tardi con L'uomo che amava le donne, 1977), prosegue a raccon-

tare la vita di Antoine Doinel dal punto in cui si era conclusa nel precedente Baci rubati (1968). Non dram-

matizziamo... è solo questione di corna, rispetto al precedente capitolo, di cui è solo appendice, risulta al con-

tempo più costruito dal punto di vista drammaturgico (la tematica principale, come si evince dal titolo 

originale, è la vita di coppia dal punto di vista della nascita del primo figlio e del tradimento di lui), ma 

anche assai meno riuscito a causa di una descrizione della vita sociale dell'epoca che a lungo andare rivela 

cali di ritmo, oltre a offrire una visione anacronistica e sfumata degli eventi.  

Inutile soffermarsi sull'incommentabile titolo italiano.  
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Non odiare 
Un film di Mauro Mancini. Con Alessandro Gassmann, Sara Serraiocco, Luka, 

Lorenzo Buonora, Cosimo Fusco, Antonio Scarpa, Lorenzo Acquaviva.  

Drammatico - durata 96 minuti. - Italia, Polonia, 2020. 

Simone Segre (Alessandro Gassmann) è un chirurgo con una ferita aperta, impossibile 

per lui da ricucire. Da qualche parte nel suo background c’è un dolore che non passa e 

un padre ingombrante, sopravvissuto alla Shoah. L’omissione di soccorso alla vittima di 

un pirata della strada con la svastica tatuata sul petto, travolge la sua vita e lo conduce fino a Marica (Sara 

Serraiocco), una giovane donna, figlia della vittima. Per mettere a tacere il senso di colpa assume Marica 

come collaboratrice domestica e si scontra con suo fratello Marcello (Luka Zunic), giovane camerata che 

non vuole saperne di ebrei ed emigrati.  

Esordio alla regia di Mauro Mancini, Non odiare racconta dell’incontro forzato tra un chirurgo di origine 

ebraica e due giovani che piombano nella sua vita, al contempo premeditatamente e accidentalmente, e 

che allo spalle hanno un retaggio umano, politico, familiare e identitario completamente opposto al suo. 

L’approccio di Mancini alla storia parte coi giri giusti, perché molte inquadrature hanno una misura 

drammatica che si concretizza attraverso distaccati plongée dall’alto, piccoli carrelli all’indietro e uno 

sguardo che distilla con pudore porzioni di corpi, riflessi, superfici.  

Orwell 1984 
Regia di Michael Radford. Con John Hurt, Richard Burton, Suzanna Hamil-

ton, Cyril Cusack, Gregor Fisher, James Walker.   

Titolo originale: Nineteen Eighty-Four.  

Drammatico - durata 110 minuti. - Gran Bretagna, 1984. 

Nel 1984 la Terra è divisa in tre superstati: a Londra, capitale dell'Oceania dominata 

da un governo dittatoriale, l'esistenza di ogni cittadino è spiata e indirizzata dal 

Grande Fratello. L'impiegato del Ministero della Verità Winston Smith (John Hurt) sogna di ribellarsi al 

partito; innamoratosi di Julia (Suzanna Hamilton), tenterà di resistere al potere totalitario e alla degradazi-

one personale.  

Film fantapolitico, totalmente fedele al celebre romanzo distopico 1984 di George Orwell e diretto da 

Michael Radford, anche sceneggiatore. Notevole nel riproporre le tematiche dello scrittore, impres-

sionante per la cura maniacale di ambientazioni e atmosfere e per la rappresentazione del lugubre paesag-

gio inventato da Orwell, desolante e claustrofobico, la pellicola risulta asciutta, in chiaro stile anglosas-

sone, priva di fronzoli, e con un impianto visivo minimale (rarissimi i movimenti di macchina). Ben foto-

grafato, soffre però di alcuni limiti evidenti: con una modalità rappresentativa più originale e meno vinco-

lata alla sua fonte (e con un pizzico di estro in più nello script, troppo didascalico), sarebbe stato un film 

ancora più importante. In ogni caso, possiede ancora oggi un fascino fantomatico e sinistro. Bravi gli 

attori: Richard Burton, come segnalato nei titoli di coda, morì poco dopo le riprese. Perfetta la colonna 

sonora degli Eurythmics (Annie Lennox e David A. Stewart).  
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Pal Joey 
Un film di George Sidney. Con Rita Hayworth, Frank Sinatra, Kim Novak  

Musicale -  durata 111 min. - USA 1957.  

Joey Evans (Sinatra) fa il cantante e vorrebbe aprire un locale tutto suo. C'è una balle-

rina, Linda (Novak), che è innamorata di lui, ma lui non sembra darle grande peso. 

Una sera capita a casa di Vera (Hayworth), ex ballerina, oggi ricchissima vedova. Vera 

è la donna che può aiutarlo ad aprire il locale: infatti i due si accordano e l'affare pren-

de corpo. Lei però si accorge che Joey è attratto da Linda e gli impone di licenziarla...  

Non è sicuramente uno dei più memorabili musical hollywoodiani, però il terzetto di interpreti più le 

canzoni di Sinatra (tra le quali la celebre "The Lady Is a Tramp") garantiscono uno spettacolo piacevole.  

Parasite 
Un film di Bong Joon-ho. Con Song Kang-ho, Lee Sun-kyun, Yeo-jeong 

Jo, Choi Woo-Sik, Park So-dam, Hyae Jin Chang.  

Titolo originale: Parasite.  

Drammatico - durata 132 minuti.  - Corea del sud, 2019. 

A Seoul una famiglia vive in uno squallido seminterrato e deve lottare ogni giorno 

per soddisfare i propri bisogni primari. Per loro si apre uno spiraglio di speranza quando il figlio 

maggiore Ki-woo (Choi Woo-sik) ha la possibilità di essere assunto da una ragazza, Ki-jung (Park So-

dam), erede di una famiglia molto abbiente, per darle ripetizioni in vista di un esame. Lui si adopererà per 

volgere questa situazione a suo vantaggio, ma la situazione prenderà delle pieghe impreviste. 

Il regista sudcoreano Bong Joon-Ho, dopo la parentesi leggermente al di sotto dei suoi consueti standard 

rappresentata da Okja (2017), ritrova il proprio attore feticcio Song Kang-ho e torna alla potenza del suo 

cinema migliore. Lo fa attraverso una scatenata e pirotecnica commedia, rigorosamente al veleno per 

topi: un genere che consente all’autore di Madre (2009) di parlare dei nodi cruciali del presente e della crisi 

economica con uno sguardo a dir poco funambolico e incendiario, tanto nelle premesse del racconto 

quanto nei suoi folli e imprevedibili sviluppi e colpi di scena, che mescolano satira fuori controllo e irre-

sistibile bizzarria, slanci di commedia nera e riflessioni sulle fratture tra ranghi sociali, collocate plastica-

mente su piani differenti e destinate a una feroce e impietosa lotta di classe. Parasite, che si pone de-

cisamente in scia al coevo Noi (2019) di Jordan Peele per la costruzione generale e la potenza urlata della 

propria allegoria, nell’arco della sua raffinata e godibile messa in scena, si sofferma a più riprese sugli Stati 

Uniti come veicolo di falsificazione e menzogna. Allo stesso modo vengono citati i rapporti tragici e tim-

orosi con la Corea del Nord, con la quale la distensione non è mai davvero andata in porto, all’interno di 

una panoramica profondamente politica e di stringente attualità. Non mancano nemmeno riferimenti 

sarcastici alla psicologia e al valore terapeutico dell’arte, in linea con la forsennata ispirazione di un pro-

dotto che non risparmia bordate a niente e nessuno e ha il coraggio estasiante di sottoporre per primi a 

mitragliate proprio i suoi stessi personaggi. Il tutto tra corpo a corpo costruiti con somma e avvolgente 

perizia e scene di sesso al contempo inquietanti e spassosissime, tra durezza e ilarità leggiadra, tra massi e 

violini.  
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Il paradiso delle fanciulle 
Un film di Robert Z. Leonard. Con William Powell, Reginald Owen, Myrna 

Loy, Frank Morgan, Luise Rainer.  

Titolo originale The Great Ziegfeld.  

Biografico - b/n durata 180 min. - USA 1936.  

Vita romanzata di Florenz Ziegfeld (William Powell) che, a cominciare da piccoli pal-

coscenici di provincia, riuscì attraverso una mirabolante carriera ad approdare a Broadway e diventare il 

nome più famoso del teatro di rivista.  

Prodotto nel momento di maggior successo del musical, Il paradiso delle fanciulle ha il merito di riuscire a 

immergere il pubblico nel mondo dello spettacolo di quegli anni. Usando come pretesto la parabola di 

Florenz Ziegfeld, Robert Z. Leonard è più interessato a sorprendere lo spettatore incantandolo con gran-

di scenografie e strepitosi stacchetti musicali, più che a raccontare fedelmente e introspettivamente la 

parabola di una vera e propria star dello show business (il percorso del protagonista è decisamente ro-

manzato rispetto a ciò che davvero accadde, così come lo sguardo che il regista pone sul suo personaggio 

è più orientato ai pettegolezzi che alla sua personalità). Ostacolato da un minutaggio eccessivo e da un 

ritmo altalenante (soprattutto nella parte centrale), il film riesce comunque a divertire e ad appassionare e 

la confezione non è niente male.  

Tre premi Oscar vinti: miglior film, miglior attrice protagonista (Luise Rainer) e miglior coreografia.  

Per amor vostro 
Un film di Giuseppe M. Gaudino. Con Valeria Golino, Massimiliano 

Gallo, Adriano Giannini, Elisabetta Mirra, Edoardo Crò.  

Drammatico - durata 110 minuti. - Italia, 2015. 

È da ormai diverso tempo che Anna (Valeria Golino) si è completamente annullata 

per amore dei suoi tre figli. Maltrattata da un marito (Massimilano Gallo) violento e 

che non la rispetta, potrebbe trovare una forma di riscatto quando riesce, finalmente, a 

trovare un lavoro stabile. Un noto attore (Adriano Giannini) sembra essersi infatuato di lei e per Anna 

potrebbe iniziare una nuova vita. 

A diciott'anni di distanza da Giro di lune tra terra e mare (1997), Giuseppe M. Gaudino torna al cinema di 

finzione con una storia intrisa della cultura napoletana, come dimostra anche la bella colonna sonora che 

accompagna le vicissitudini della protagonista. Fotografato in bianco e nero, ma con qualche sprazzo di 

colore ben assestato, è un melodramma con passaggi grotteschi e squisitamente kitsch che rendono il 

tutto originale e interessante. Peccato, però, che a lungo andare il gioco sia troppo ripetitivo e il film si 

concluda con una parte finale deboluccia ed eccessivamente tirata per le lunghe. Ottima, comunque, la 

prova di Valeria Golino che si è meritata la Coppa Volpi ottenuta alla 72ª Mostra del Cinema di Venezia.  
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Peterloo 
Un film di Mike Leigh. Con Rory Kinnear, Maxine Peake, Pearce Quig-

ley, David Moorst, Rachel Finnegan.   

Titolo originale: Peterloo.  

Drammatico - durata 154 minuti. - Gran Bretagna, 2018. 

Un ritratto epico degli eventi che circondano il famigerato massacro di Peterloo del 

1819, quando un pacifico raduno pro-democratico al St. Peter's Field di Manchester si trasformò in uno 

degli episodi più sanguinosi e più noti della storia britannica. 

Il massacro ha visto le forze del governo britannico scagliarsi contro una folla di oltre 600 persone, che si 

era radunata per chiedere riforme politiche e protestare contro l'aumento dei livelli di povertà, è il cuore 

del film del grande regista britannico Mike Leigh, che ci ha lavorato a lungo e con una minuziosità 

notevole nelle ricerche e nella documentazione storica. Il cineasta inglese costruisce intorno a 

quest’evento (la cui denominazione è un evidente riferimento alla Waterloo napoleonica) un fitto ed ele-

gantissimo film d’epoca che unisce lo splendore pittorico e figurativo, da cui Leigh già veniva col suo 

ultimo film. Turner (2015), a una messa in scena fortemente dialogica, in cui gli scambi di battute sono 

tesi a delineare il complesso affresco di un’epoca di moti popolari, illuminati dal balugino nitido eppure 

doloroso della Rivoluzione Francese. L’eleganza formale è indubbia e ineccepibile, così come la profon-

dità del copione e i suoi mille risvolti sociali, intimi, epici, civili, perfino femministi, ben esemplificati da 

alcune riunioni di carboneria.  

Piano piano… dolce Carlotta 
Un film di Robert Aldrich. Con Olivia De Havilland, Joseph Cotten, Bette 

Davis, Mary Astor, Agnes Moorehead.  

Titolo originale Hush... Hush, Sweet Charlotte.  

Drammatico - b/n durata 133 min. - USA 1965.    

In seguito all'assassinio dell'amato John (Bruce Dern), di cui è sospettata, Carlotta Hollis (Bette Davis) si 

ritira a vita privata nella magione paterna. Trentasette anni dopo chiede aiuto alla cugina Miriam (Olivia 

de Havilland) per salvare la sua proprietà, minacciata dalla costruzione di un ponte: gli incubi del passato 

torneranno a perseguitarla, conducendola sull'orlo della pazzia. Desideroso di replicare il fruttuoso 

schema à la Che fine ha fatto Baby Jane? (1962) e deciso a confezionare una sorta di sequel, idea abbando-

nata a causa della defezione di Joan Crawford, Robert Aldrich mette in scena, ancora una volta, un ro-

manzo di Henry Farrell (autore della sceneggiatura con Lukas Heller) e realizza un thriller orrorifico dalle 

strabilianti valenze psicanalitiche. Sfruttando sapientemente l'enigma narrativo (lo spettatore è spinto a 

credere alla progressiva follia della protagonista, smentita da uno scarto inaspettato e mirabile nella sec-

onda parte del film), il regista elegge l'ambiguità a cardine strutturale: la particolareggiata costruzione dei 

caratteri, il tratteggio di Casa Hollis (maligna e inondata da inquietanti chiaroscuri, che la fotografia di 

Joseph F. Biroc contribuisce a esaltare), un climax tensivo a tratti insostenibile, tutto concorre a definire 

un incubo a occhi aperti, in cui realtà e finzione si confondono (da antologia la sequenza in cui Carlotta è 

catapultata in un limbo tra passato e presente, rievocando l'omicidio del suo amante e l'ingombrante pre-

senza paterna).  
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Piramide di paura 
Un film di Barry Levinson. Con Anthony Higgins, Susan Fleetwood, Sophie 

Ward, Nicholas Rowe, Alan Cox, Freddie Jones.  

Titolo originale: Young Sherlock Holmes.  

Avventura - durata 109 minuti.  - USA, 1985. 

Il brillante Sherlock Holmes (Nicholas Rowe), giovane studente in un college di 

Londra, indaga su strani avvenimenti nella sua scuola insieme al fidato compagno Watson (Alan Cox). Il 

caso li condurrà a investigare per tutta Londra, finendo sulle tracce di una misteriosa setta. 

Barry Levinson si concede una incursione nel cinema avventuroso per ragazzi, sfruttando la figura del 

celebre investigatore nato dalla penna di Sir Arthur Conan Doyle. Scritto da Chris Columbus (e prodotto, 

tra gli altri, da Steven Spielberg), Piramide di paura propone una vicenda originale in cui compare un gio-

vane Sherlock Holmes che si rivolge a un pubblico più che altro adolescenziale. Sceneggiatura rispettosa 

del lavoro dello scrittore scozzese, ritmo discreto che si rifà agli altri prodotti di intrattenimento degli 

anni '80 e spirito fanta-avventuroso spruzzato di umorismo, in linea con la costruzione del profilo giova-

nile di un Holmes più avventato rispetto a quello che siamo abituati a conoscere dalle pagine dei ro-

manzi. Caruccio ma di grandi guizzi nemmeno l'ombra. Notevoli (e all'avanguardia) gli effetti speciali 

digitali curati dal premio Oscar Dennis Muren con l'ausilio di John Lasseter, futuro boss della Disney 

Pixar.  

Il primo re 
Un film di Matteo Rovere. Con Alessandro Borghi, Alessio Lapice, Fabrizio 

Rongione, Massimiliano Rossi, Tania Garribba.  

Drammatico - durata 127 minuti.  - Italia, Belgio, 2019. 

753 a.C. I fratelli pastori Romolo (Alessio Lapice) e Remo (Alessandro Borghi) de-

vono contare l'uno sull'altro per sopravvivere in un mondo ostile. Dalle loro gesta e da 

sanguinose battaglie, nascerà la città di Roma, uno dei più grandi imperi della storia. 

Dopo i buoni esiti di Veloce come il vento (2016), Matteo Rovere punta su una sfida ancor più ambiziosa, 

tanto nel soggetto, quanto nella forma adottata. Parlato completamente in proto-latino, il film sembra 

guardare per diverse ragioni ai lungometraggi di Mel Gibson (Apocalypto, in primis, e non solo per le 

scelte linguistiche), ma anche a The New World – Il nuovo mondo (2005) di Terrence Malick, Valhalla Rising 

(2009) di Nicolas Winding Refn o Revenant – Redivivo (2015) di Alejandro Gonzalez Iñárritu. Nomi indub-

biamente suggestivi e tendenzialmente lontani dai modelli tipici del cinema italiano, che fanno capire in-

nanzitutto il coraggio di Rovere e il suo desiderio di misurarsi con una materia tanto complessa. È una 

sfida che si può dire in buona parte riuscita, un po’ per l’originalità del prodotto all’interno del panorama 

italiano, ma soprattutto per la sua grande forza visiva: il lavoro del direttore della fotografia Daniele 

Ciprì, basato sul suggestivo uso della luce naturale, affascina infatti fin dalla prima, spettacolare sequenza, 

in cui viene mostrata l’esondazione del Tevere. 
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Queimada 
Un film di Gillo Pontecorvo. Con Marlon Brando, Renato Sal-

vatori, Evaristo Marquez, Dana Ghia, Tom Lyons.   

Avventura, Storico, Drammatico - durata 112 min. - Francia, Italia 1969.  

1840: inviato nelle Antille per fomentare la ribellione locale contro i portoghesi, sir 

William Walker (Marlon Brando), agente segreto e cinico avventuriero al servizio 

del governo inglese, si scontra ripetutamente con Josè Dolores (Evaristo Marquez), capo dei rivoluzion-

ari, pronto a morire per il suo popolo e non disposto a passare da un colonialismo all'altro, intuendo le 

reali intenzioni dell'esercito britannico. 

Partendo da una sceneggiatura scritta da Franco Solinas e Giorgio Arlorio, Pontecorvo punta su una 

messa in scena improntata sul crudo realismo, mostrando senza censure gli orrori della guerra e della 

lotta violenta. Un aspetto spettacolare di pregevole fattura cui però non fa seguito una adeguata resa con-

tenutistica: i temi del film appaiono infatti sbandierati con eccessivo didascalismo e con una superficialità 

al contempo leziosa e retorica, spesso controproducente. In modo particolare il personaggio interpretato 

da Marlon Brando, nonostante il magnetismo carismatico dell'attore, appare ampolloso e artificiosamente 

sentenzioso, certo appassionato e sincero ma troppo compiaciuto e altezzoso per creare vera empatia 

spettatoriale.   

La ragazza che sapeva troppo 
Un film di Mario Bava. Con Valentina Cortese, John Saxon, Leticia Ro-

man, Tiberio Murgia, Adriana Facchetti.   

Poliziesco - durata 92 min. - Italia 1963.   

La giovane turista statunitense Nora Davis (Letícia Román) si reca a Roma per 

trascorrere un periodo di vacanza, ma gli eventi prendono una piega inaspettata e peri-

colosa: dopo aver assistito a un delitto sui gradini di piazza di Spagna, la ragazza è ricoverata e ritenuta in 

preda ad allucinazioni. Tenterà comunque di scoprire la verità, aiutata dal dottor Marcello Bassi (John 

Saxon).  

Giallo con componenti oniriche strutturato e articolato attorno a un concetto di ambivalenza e incertezza 

dei fatti, il cui titolo cita espressamente L'uomo che sapeva troppo (1934) di Alfred Hitchcock, autore di un 

omonimo remake nel 1956. Enigmatico e scorrevole, nonostante la poca originalità degli elementi narra-

tivi, La ragazza che sapeva troppo affascina e avvolge in un bianco e nero capace di esaltare i momenti più 

cupi e tenebrosi con toni oscuri. La vicenda è classicamente giocata su un dispiegarsi di eventi e colpi di 

scena, funzionali alla trama così come alla costruzione dei personaggi, la cui ambiguità viene risolta solo 

nel finale. A dispetto dell'omogeneità del risultato, il film alterna alleggerimenti ironici a sequenze d'im-

patto (come quella iniziale, dal sapore quasi gotico, che descrive la morte dell'anziana Ethel, ospite di 

Nora, interpretata dalla non accreditata Chana Coubert) e a momenti in cui i filtri della macchina da 

presa alterano visivamente le immagini, così da sottolineare la confusione tra la realtà e l'immaginazione 

della protagonista. Suggestivo, ma molto più convenzionale di quanto voglia sembrare.   
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Ragazzo selvaggio 
Un film di François Truffaut. Con François Truffaut, Pierre Fabre, Jean-Pierre 

Cargol, Françoise Seigner, Paul Villé  

Titolo originale L'enfant sauvage.  

Drammatico - b/n durata 85 min. - Francia 1969.   

Nella foresta dell'Aveyron, in un giorno d'estate del 1793, alcuni cacciatori stanano e 

catturano un ragazzino nudo, sporco, che si muove a quattro zampe (Jean-Pierre Cargol). Di lì a poco 

viene trasferito all'Istituto nazionale Sordomuti, dove i medici Pinel (Jean Dasté) e Itard (François Truf-

faut) tenteranno di ricostruire la sua esistenza.  

Film manifesto con forti spinte personali da parte dell'autore, Il ragazzo selvaggio appare molto più intimo 

di quanto sembri a un impatto iniziale, regalando allo spettatore alcuni momenti di autentica emozione. 

François Truffaut, anziché affrontare la tematica dell'integrazione sociale, preferisce indirizzare il rac-

conto attraverso un'eterna lotta per la vita: scampato alla morte naturale, il selvaggio Victor si trova a 

dover cambiare strategia di sopravvivenza nella speranza di poter “vivere”, prima o poi, come tutti gli 

altri. Qualche passaggio retorico superfluo, ma a rendere l'opera impeccabile, soprattutto sotto il profilo 

tecnico, si segnalano l'eccellente fotografia in bianco e nero di Néstor Almendros, che poi avrebbe la-

vorato in altri sette film di Truffaut, e le musiche di Antonio Vivaldi. Tratto da una storia vera e basato 

sulle memorie di Jean Itard, adattate dal regista con Jean Gruault.  

Riflessi in un occhio d’oro 
Un film di John Huston. Con Elizabeth Taylor, Brian Keith, Marlon 

Brando, Julie Harris, Robert Forster.   

Titolo originale Reflections in a Golden Eye.  

Drammatico - durata 108 min. - USA 1967.   

Segreti e bugie all'interno di una base militare in Georgia. Il maggiore Penderton 

(Marlon Brando) è sposato con la capricciosa Leonora (Elizabeth Taylor) che lo tradisce con il colon-

nello Langdon (Brian Keith), a sua volta marito dell'instabile Alison (Julie Harris). Leonora è, inoltre, 

oggetto di attenzioni ossessive da parte del soldato Williams (Robert Forster).  

Adattando l'omonimo romanzo di Carson McCullers, John Huston porta in una Hollywood ormai aperta 

allo sdoganamento di molti tabù un'opera percorsa da temi scabrosi: tradimento, omosessualità, voyeur-

ismo, repressione sessuale. Non è un caso che lo sfondo sia il mondo militare, privato di ogni connotazi-

one bellica e reso come una sorta di gabbia le cui chiuse regole contrastano con le pulsioni che percor-

rono i protagonisti. Soffre senz'altro di un ritmo troppo lento, ma il coraggio di Huston nel raccontare la 

morbosità e i vizi umani è notevole. Percorso da una vena di sadica crudeltà, è splendidamente recitato 

da tutti; Brando prese il posto di Montgomery Clift, morto poco prima delle riprese, mentre Robert 

Forster, che in futuro sarà noto soprattutto per Jackie Brown di Quentin Tarantino (1997), è al suo primo 

film. Dal titolo originale Reflections in a Golden Eye, il romanziere Ian Fleming (creatore di James Bond) si 

ispirò per il nome della sua celebre residenza in Giamaica Goldeneye.  
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Roma 
Un film di Alfonso Cuarón. Con Yalitza Aparicio, Marina de Tavira, Marco 

Graf, Daniela Demesa, Diego Cortina Autrey.  

Titolo originale: Roma.  

Drammatico - durata 135 minuti. - Messico, USA, 2018. 

Città del Messico, anni Settanta. Cleo (Yalitza Aparicio) è una giovane domestica che 

si prende cura della dimora e dei bambini di una famiglia che vive nel borghese quartiere di Roma. I cam-

biamenti però, sia sociali che individuali, sono dietro l'angolo e l'impatto con il futuro potrebbe non 

essere ottimale.  

Cinque anni dopo il successo di Gravity (2013), Alfonso Cuarón torna dietro la macchina da presa per 

realizzare un progetto diametralmente opposto. Roma è infatti un film intimo e personale, ambientato 

negli anni della giovinezza del regista, privo di un cast di richiamo e girato in un bianco e nero folgorante, 

che sposa alla perfezione il ritmo e l'estetica di un progetto fortemente autoriale e decisamente lontano 

dai gusti del grande pubblico. Attraverso la parabola di Cleo (splendidamente interpretata da Yalitza 

Aparicio), il regista messicano costruisce una metafora cinica e severa della sua terra natia, intrecciando 

costantemente il dramma familiare con quello di un'intera nazione attraverso inquadrature di rara 

bellezza cinematografica, basate sulla profondità di campo e sull'utilizzo di piani-sequenza in grado di 

avvolgere totalmente lo sguardo dello spettatore per immergerlo in una realtà invadente che dalla lon-

tananza riesce comunque sempre a farsi presente.  

Schiavo d’amore 
Un film di John Cromwell. Con Reginald Owen, Bette Davis, Frances 

Dee, Leslie Howard  

Titolo originale Of Human Bondage.  

Drammatico - b/n durata 83 min. - USA 1934. 

Melodramma che riesce a restituire ottimamente il clima d'angoscia che contraddistingue il romanzo (di 

Somerset Maugham) da cui è tratto, è il primo film dove Bette Davis appare nel ruolo della maliarda 

senza scrupoli, una maschera che condizionò la sua carriera negli anni a venire. Per questo ruolo le venne 

ingiustamente negato l'Oscar, assegnatole prontamente come risarcimento l'anno successivo. Philip 

Carey (Leslie Howard), un pittore fallito storpio diventato in seguito studente di medicina, si innamora 

follemente di Mildred (Bette Davis) che sembra ricambiarlo, nonostante continui a flirtare anche con altri 

uomini. Mildred decide però di sposare un altro, ma quando resta incinta viene abbandonata e fino alla 

sua morte continuerà a ricorrere a Philip nei momenti di maggiore difficoltà, lasciandolo poi ogni volta 

nella più completa disperazione. Il film di John Cromwell è uno dei più riusciti drammi sentimentali hol-

lywoodiani e costituisce la prima e più convincente versione del romanzo di Somerset Maugham, a cui ne 

seguirono altre molto meno soddisfacenti.  
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Il sindaco del Rione Sanità 
Un film di Mario Martone. Con Francesco Di Leva, Massimiliano 

Gallo, Roberto De Francesco, Adriano Pantaleo, Daniela Ioia.  

Drammatico - durata 115 minuti.   - Italia, 2019. 

Antonio Barracano (Francesco Di Leva) è il “Sindaco" del Rione Sanità di Napoli, ov-

vero un amministratore della giustizia di quartiere lontano dalle logiche statali. Chi ha 

bisogno di favori o si trova in qualche guaio, sa di poter contare sul suo aiuto. Quando gli si presenta 

Rafiluccio Santaniello, il figlio del fornaio, deciso a uccidere il padre, Don Antonio decide di intervenire 

per riconciliare padre e figlio e salvarli entrambi.  

Tratto dall'omonima opera teatrale di Eduardo De Filippo, riadattata in chiave moderna da Mario Mar-

tone che, prima di portarla sul grande schermo ne ha curato anche la messa in scena teatrale, Il Sindaco del 

Rione Sanità è un dramma umano calato nel mondo della malavita partenopea di gran lunga lontano dagli 

schemi narrativi ai quali siamo più abituati. Non vi sono scalate sociali, guerre familiari o grandi colpi da 

mettere a segno: il tutto è ambientato nella dimora del protagonista e segue il suo percorso di annulla-

mento segnato da un'esistenza decisamente ai margini della legalità, ma non per questo priva di valori. 

Martone conserva lo scheletro del testo di partenza appesantendo (e non di poco) la prima parte del film.   

Sinfonia per un massacro 
Un film di Jacques Deray. Con Charles Vanel, Jean Rochefort, Michel Au-

clair, Claude Duphin, Daniela Rocca  

Titolo originale Symphonie pour un massacre.  

Poliziesco - durata 110 min. - Francia 1963 .  

Diretto verso Marsiglia per acquistare una ingente partita di droga, il malavitoso 

Moreau (José Giovanni) cerca di raggirare i quattro soci con cui è in accordo per concludere l'affare, im-

possessandosi del malloppo. Pedinato da Jabeke (Jean Rochefort), membro della gang, viene ucciso e 

derubato. Tra vendette, morti violente e tradimenti, la situazione all'interno del gruppo precipiterà.  

Opus n°3 di Jacques Deray, e uno dei suoi risultati migliori. Discreto artigiano all'interno della corrente 

del polar francese, soprattutto negli anni '70, il regista francese ha realizzato, a inizio carriera, un buon 

esempio di mystery-thriller dal ritmo serrato, senza essere schiavo (come in gran parte delle produzioni 

future) della presenza di qualche grande divo attorno a cui costruire il film. Un apologo sull'avidità e le 

losche macchinazioni nell'ambiente criminoso, che attinge un po' al gangster movie e un po' al noir, 

senza perdere di vista gli stilemi del thriller a suspense. La regia di Deray si limita a raccontare in maniera 

un po' scolastica, ma con un rigore di cui non ci sarà più traccia nelle sue opere degli anni successivi. 

Sceneggiatura di José Giovanni, Claude Sautet e Deray stesso, sulla base del racconto Les Mystifies di 

Alain Reynaud-Fourton, fotografia di Claude Renoir (nipote di Jean). Il titolo si riferisce alla colonna 

sonora di Michel Magne, che usa la musica sinfonica come contrappunto alla violenza delle immagini 
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La tomba di Ligeia 

Un film di Roger Corman. Con Vincent Price, Elizabeth Shepherd, John West-

brook  

Titolo originale Tomb of Ligeia.  

Horror - durata 81 min. - Gran Bretagna 1964.  

Prima di morire, Ligeia (Elizabeth Shepherd) promette al marito Verden (Vincent 

Price) che non l'avrebbe mai abbandonato. Quando quest'ultimo si risposa, Ligeia potrebbe essere tor-

nata dal regno dei morti.  

Girato in Inghilterra, è l'ultimo film di Roger Corman ispirato alle opere di Edgar Allan Poe: il primo fu I 

vivi e i morti del 1960. Tratto da un racconto dello scrittore del brivido per eccellenza, La tomba di Ligeia 

mette in scena tutte le ossessioni che hanno attraversato il ciclo Corman-Poe: tormenti sentimentali, pre-

senze demoniache, interni angoscianti e atmosfere gotiche. Non è tra i migliori – la narrazione procede in 

maniera fin troppo lineare e non manca qualche ingenuità – ma rimane comunque la degna chiusura di 

un ciclo importante: la regia è sinuosa e il gruppo di interpreti (Vincent Price in primis) è in splendida 

forma. La suspense regge fino alla fine. E tanto basta per esserne soddisfatti. Elizabeth Shepherd inter-

preta sia Ligeia che la nuova compagna di Verden, Lady Rowena.  

Topkapi 
Un film di Jules Dassin. Con Peter Ustinov, Maximilian Schell, Akim Tami-

roff, Melina Mercouri, Robert Morley  

Avventura - durata 120 min. - USA 1964.   

Elizabeth (Melina Mercouri) e William (Maximilian Schell) stanno progettando un 

complesso furto al museo Topkapi di Istanbul. L'obiettivo è un prezioso pugnale, ma 

per riuscire nell'impresa non bisognerà commettere neanche un errore… 

Dal romanzo omonimo di Eric Ambler, una simpatica commedia d'azione e avventura, forte di una regia 

briosa e di una più che discreta scrittura dei personaggi. La trama segue spesso binari piuttosto convenzi-

onali, ma la confezione è efficace e il ritmo notevole. Seppur eccessivamente prolisso, il film mantiene 

alta la tensione (quasi) sino alla fine e il cast è in gran forma: Peter Ustinov ottenne l'Oscar come miglior 

attore non protagonista, ma anche gli interpreti principali svolgono egregiamente il loro dovere.  

Un intrattenimento leggero, ma di qualità.  
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Tutta la città ne parla 
Un film di John Ford. Con Edward G. Robinson, Donald Meek, Wallace 

Ford, Jean Arthur, Walter Long.   

Titolo originale The Whole Town's Talking.  

Commedia - b/n durata 95 min. - USA 1935.  

Arthur Jones (Edward G. Robinson) è un impiegato timido e impacciato, identico 

nell'aspetto a uno dei gangster più ricercati e pericolosi della città. Il criminale (lo stesso Edward G. Rob-

inson), dopo aver scoperto di avere un sosia, approfitterà della somiglianza a suo favore.  

Tratto da una storia di W.R. Burnett (romanziere noto per aver scritto Piccolo Cesare), Tutta la città ne parla 

è un'effervescente commedia degli equivoci, gestita con maestria da un John Ford lontano dagli abituali 

terreni del genere western. Vista oggi è una gangster-comedy di taglio moderno, divertente e accattivante, 

valorizzata da un ritmo incessante e da una brillantezza di scrittura invidiabile. Raramente nella sua carri-

era, Ford ha trattato con tanta sicurezza il tema del doppio e della crisi d'identità. Edward G. Robinson, 

mattatore assoluto, è strepitoso in un doppio ruolo tutt'altro che semplice.  

L’ufficiale e la spia 
Un film di Roman Polanski. Con Jean Dujardin, Louis Garrel, Emmanuelle 

Seigner, Grégory Gadebois, Hervé Pierre.  

Titolo originale: J'accuse.  

Drammatico, Storico, Thriller - durata 126 minuti - USA, 2019. 

Ned Merrill (Burt Lancaster), un uomo di teatro, si mette a nuotare in ogni piscina che 

incontra, seguendo una specie di tour che si snoda di casa in casa e che in teoria 

dovrebbe concludersi con l'arrivo alla sua villa. La strada verso casa è così costellata da invasioni con-

tinue nelle piscine (e nelle vite) altrui. Tratto da un racconto di John Cheever, Un uomo a nudo è un film 

che all'alba della New Hollywood, nel fatidico '68, e un anno dopo Il laureato (1967) e Gangster Story 

(1967), si pone come un'allucinata incursione, liberissima e amara, nelle paranoie dell'identità americana, 

la cui intimità viene costantemente violata (proprio come fa il protagonista con le piscine) da uno 

sguardo registico scomodo e scorbutico, che sembra voler guardare sotto il tappeto del conformismo 

borghese con stile visionario. È, di fatto, un film sull'alienazione, non capito all'epoca ma rigorosamente 

da rivalutare, soprattutto vista la sua portata storica. La pellicola è avvolta in un'atmosfera allo stesso 

tempo fatata e inquietante, ed è girata in modo grottescamente intellettuale, ma con una certa dose di 

candore. In più punti appare appesantita da qualche deriva estetizzante, e rivista oggi sembra qualcosa di 

molto vicino a un flusso di coscienza che, come in una cadenzata seduta psicanalitica, fa emergere pian 

piano il rimosso a partire da una realtà falsificata e fittizia attribuibile alle convinzioni dell'ego. Il finale 

chiarifica la dimensione dell'incubo, preso a pretesto per mettere in piedi quello che, anche dal punto di 

vista visivo, è un sofisticatissimo loop, pieno di alti e bassi ma comunque affascinante. La scena dell'incon-

tro tra Ned e Shirley (Janice Rule) fu rigirata da Sydney Pollack su richiesta della produzione.  
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Un uomo a nudo 
Un film di Frank Perry. Con Janice Rule, Burt Lancaster, Kim 

Hunter, Cornelia Otis Skinner, Bernie Hamilton  

Titolo originale The Swimmer.  

Drammatico - durata 94 min. - USA 1968.  

Ned Merrill (Burt Lancaster), un uomo di teatro, si mette a nuotare in ogni piscina che 

incontra, seguendo una specie di tour che si snoda di casa in casa e che in teoria dovrebbe concludersi 

con l'arrivo alla sua villa. La strada verso casa è così costellata da invasioni continue nelle piscine (e nelle 

vite) altrui.  

Tratto da un racconto di John Cheever, Un uomo a nudo è un film che all'alba della New Hollywood, nel 

fatidico '68, e un anno dopo Il laureato (1967) e Gangster Story (1967), si pone come un'allucinata incur-

sione, liberissima e amara, nelle paranoie dell'identità americana, la cui intimità viene costantemente vio-

lata (proprio come fa il protagonista con le piscine) da uno sguardo registico scomodo e scorbutico, che 

sembra voler guardare sotto il tappeto del conformismo borghese con stile visionario. È, di fatto, un film 

sull'alienazione, non capito all'epoca ma rigorosamente da rivalutare, soprattutto vista la sua portata 

storica. La pellicola è avvolta in un'atmosfera allo stesso tempo fatata e inquietante, ed è girata in modo 

grottescamente intellettuale, ma con una certa dose di candore. In più punti appare appesantita da qual-

che deriva estetizzante, e rivista oggi sembra qualcosa di molto vicino a un flusso di coscienza che, come 

in una cadenzata seduta psicanalitica, fa emergere pian piano il rimosso a partire da una realtà falsificata e 

fittizia attribuibile alle convinzioni dell'ego.  

I vivi e i morti 
Un film di Roger Corman. Con Vincent Price, Mark Damon, Myrna Fahey. 

Titolo originale The Fall of the House of Usher.  

Horror - b/n durata 85 min. - USA 1960.  

Roderick (Vincent Price) e Madeleine (Myrna Fahey), fratello e sorella, ultimi discen-

denti degli Usher – famiglia su cui grava un'antica maledizione – vivono rinchiusi nella 

loro dimora. Catalettica e con problemi cardiaci, Madeleine è preda di una morte apparente: il fratello, 

pur sapendo la verità, la seppellisce viva in una cripta. Il primo film di Roger Corman tratto dai romanzi 

di Edgar Allan Poe (in questo caso La caduta della casa degli Usher) è un gioiello d'inventiva, che sopperisce 

al budget medio (200 mila dollari: non poco, comunque, per gli standard del regista) con effetti di grande 

creatività e una sceneggiatura incalzante firmata da Richard Matheson. Il modello è il cinema gotico più 

artigianale (ombre, ragnatele, nebbia) ma le ambientazioni sono studiate alla perfezione e il tutto è at-

traversato da uno spirito decadente e inquietante. Oltre all'apparato visivo – alla fotografia c'è il fidato 

Floyd Crosby – quello che interessa a Corman è approfondire (anche grazie a lunghi dialoghi) la psicolo-

gia e le psicosi del protagonista, interpretato da un Vincent Price in stato di grazia. Nessuno degli altri 

attori riesce a tenergli testa, ma con una performance del genere sarebbe stato difficile per chiunque. Ot-

timo finale che chiude una pellicola contrassegnata da un forte crescendo emotivo. Nella stessa stagione 

uscì anche La maschera del demonio di Mario Bava, con il quale I vivi e i morti (e così diverse successive pelli-

cole di Corman) ha più di un punto in comune.  
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Volevo nascondermi 
Un film di Giorgio Diritti. Con Elio Germano, Oliver Ewy, Leonardo Car-

rozzo, Pietro Traldi, Orietta Notari.  

Biografico -  durata 120 minuti.  - Italia, 2020. 

Vita del pittore Antonio Ligabue (Elio Germano), dall’infanzia difficile in Svizzera 

fino alla morte avvenuta in Italia, dove ha passato gli anni dell’età adulta, tra tormenti 

interiori e un talento artistico assolutamente fuori dal comune. 

Otto anni dopo Un giorno devi andare, Giorgio Diritti firma il suo quarto lungometraggio e ritrova almeno 

in parte lo slancio creativo, tanto nella narrazione quanto nella messinscena, dei suoi primi due, sor-

prendenti lavori: Il vento fa il suo giro e L’uomo che verrà. Il regista bolognese torna alla realtà contadina che 

conosce bene, al dialetto e a una struttura estetica che può ricordare il cinema di Ermanno Olmi: oltre al 

personaggio principale, infatti, conta anche la comunità rurale che ruota attorno a lui, figure semplici che 

si approcciano a un uomo assolutamente fuori dal comune. Prima di tutto Volevo nascondermi è un film sui 

traumi del passato di un essere umano tormentato, nevrotico, animalesco nel modo di fare, che ha paura 

delle donne e finisce spesso in manicomio, che si vede come un “artista” e solo attraverso l’arte può rag-

giungere un’ancora di salvezza. Per omaggiare un pittore di tanta grandezza, Diritti punta su una foto-

grafia incisiva e mai banale, che gioca con la luce e con una serie di effetti ottici e di colori che rendono il 

suo lavoro tutt’altro che trascurabile.    

Zora la vampira 
Un film di Antonio Manetti, Marco Manetti. Con Toni Bertorelli, Micaela 

Ramazzotti, Carlo Verdone, Chef Ragoo, Alessia Barela, Raffaele Vannoli.   

Commedia, durata 95 min. - Italia 2000.  

Dopo aver visto la trasmissione televisiva Carràmba che sorpresa, il Conte Dracula (Toni 

Bertorelli) decide di lasciare la Transilvania per trasferirsi in Italia. Ma il Conte viene 

essere trattato come un semplice extracomunitario e finisce per ritrovarsi in un centro 

sociale di Roma. Qui incontra la giovane writer Zora (Micaela Ramazzotti) e se ne innamora perduta-

mente. Nel frattempo il commissario Lombardi (Carlo Verdone) indaga su una serie di misteriose morti 

di apparente natura vampiresca.  

Sgangherato pastrocchio che unisce horror, trash, velleità sociologiche e pretestuosi rimandi alla cultura 

pop (il titolo fa riferimento all'omonima serie di fumetti edita da Renzo Barbieri ma vi ha poco a che 

spartire sia per tematiche che per tono). Una trama esilissima che vorrebbe dare il là a importanti rifles-

sioni (il vampiro è un immigrato e come tale viene visto come nemico da una società bigotta e razzista) e 

ammiccamenti cinefili. Ma su tutto grava una forma cinematografica grezza, ai limiti del dilettantismo, 

confusionaria e tramortente tra inutili siparietti comico-surreali (almeno nelle intenzioni), pessima reci-

tazione volutamente burina e sopra le righe (inqualificabile la prova di Micaela Ramazzotti, ma Toni Ber-

torelli non è da meno), momenti di sospensione narrativa martoriati da molesta e inascoltabile musica 

rap. E il finale con morale appiccicaticcia è insopportabile nel suo prendersi sul serio. Carlo Verdone 

produce e si ritaglia il ruolo del commissario, una stanca macchietta che fa rimpiangere i ruoli meno rius-

citi della sua filmografia. Camei per Valerio Mastandrea e la pornodiva Selen.   

http://www.mymovies.it/biografia/?r=20261
http://www.mymovies.it/biografia/?a=9227
http://www.mymovies.it/biografia/?a=203788
http://www.mymovies.it/biografia/?a=248822
http://www.mymovies.it/biografia/?a=248822
http://www.mymovies.it/biografia/?a=139078
http://www.mymovies.it/biografia/?a=230672
https://www.mymovies.it/film/biografici/
https://www.mymovies.it/film/2020/?country=italia
https://www.mymovies.it/film/2020/
http://www.mymovies.it/biografia/?r=17198
http://www.mymovies.it/biografia/?r=17199
http://www.mymovies.it/biografia/?a=20539
http://www.mymovies.it/biografia/?a=53261
http://www.mymovies.it/biografia/?a=53261
http://www.mymovies.it/biografia/?a=831
http://www.mymovies.it/biografia/?a=55843
http://www.mymovies.it/biografia/?a=56380
http://www.mymovies.it/film/commedia/
http://www.mymovies.it/film/2000/
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 Salvo amato, Livia mia 
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